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La Cappella feriale di san Carlo diventa più bella: la 
parete di sinistra alle spalle della mensa eucaristica 
ospiterà un mosaico che rappresenta l’ascensione 
di Gesù. Esso è un dono prezioso che Sergio Bo-
nanomi, un nostro caro parrocchiano, ha voluto 
offrire in ricordo della sua cara sposa Elena Fugazza 
scomparsa a causa di un terribile incidente avvenuto 
nell’autunno del 2020. 
Un segno di bellezza che rappresenta l’essenza della 
nostra fede: Cristo Risorto che vince la morte!
Il progetto è stato affidato all’artista Gabriele Di 
Maulo e la sua realizzazione alla Nova Mosaici, che 
in passato ha eseguito il fondale dell’altare della Ma-
donna e la vetrata a parete tra il battistero e la cap-
pella San Carlo.
Il soggetto è costituito dal Cristo risorto che ascende 
al Padre nella promessa del suo ritorno: in un’unica 
immagine troviamo sintetizzato l’annuncio pasquale 
e la Parusia, il ritorno del Figlio dell’uomo.
Data la forma della parete, sostanzialmente un qua-
drato, l’immagine si sviluppa sulla diagonale che 
parte dal centro del presbiterio verso l’alto, per con-
ferire forza e slancio alla figura. Gesù che si solleva 
dalla morte, rappresentata dalle tenebre, e si solleva 
dalla tomba\sepolcro, che ha nell’elemento della 
mensa eucaristica il suo fulcro, fino ad elevarsi al 
punto più luminoso, rappresentato dal volto del Ri-
sorto contornato di tessere dorate.
L’immagine entra in dialogo con i fedeli grazie alla 
posizione del viso che è rivolta verso l’assemblea, 
mentre la posizione e la forma delle mani, che indi-
cano l’una il cielo nel quale Gesù ascende e l’atra la 
mensa, servono a richiamare la sua presenza sacra-
mentale: “Io sono con voi tutti i giorni sino alla fine 
del mondo” Mt 28.
I colori del manto del Ri-
sorto sono il bianco, la 
luce, il fulgore della Vita 
divina, ed il rosso, della 
passione, del sangue ver-
sato, dell’umanità trafitta 
e riscattata, sono pensati 
come se fossero una sor-
ta di professione di fede: 
Gesù di Nazareth, il cro-
cifisso, è Risorto ed è il 
Signore e tornerà nella 

Gloria.
Sullo sfondo le tessere d’oro allineate in un movi-
mento verticale ed orizzontale formano una croce 
scomposta, quasi a trasfigurare il patibolo di morte 
in luogo dove sorge la vita, per dire che la morte 
stessa diviene il passaggio pasquale nella vita piena 
che il Risorto offre nell’Eucarestia del sacrificio di 
Gesù, l’Agnello di Dio.
In evidenza è il volto di Gesù contornato di tessere do-
rate, una sorta di citazione rivisitata delle antiche ico-
ne bizantine, le cui figure erano immerse su fondi d’o-
ro per simboleggiare l’appartenenza alla vita di Dio. 
Nell’angolo destro dell’immagine, il cielo si fa più 
scuro per conferire maggior profondità al mosaico, 
oltre che ad indicare il passaggio dalla notte del gior-
no della morte all’alba dell’ottavo giorno, quello nel 
quale non ci sarà tramonto. Questo in riferimento 
alla vita che rinasce nel Battesimo visto che la cap-
pella nella sua parte inferiore ospita il fonte battesi-
male.Starà poi a ciascuno, sostando davanti a questa 
icona pasquale, contemplare e lasciarsi illuminare da 
questa immagine posta in un luogo dove quotidiana-
mente celebriamo l’Eucarestia e che molti di noi tro-
vano come luogo di preghiera e di raccoglimento. La 
presenza di un’opera di questo genere ha richiesto 
anche una rivisitazione dell’impianto d’illuminazio-
ne della cappella che dovrà essere adeguata per met-
tere in risalto sia la parate a mosaico, sia gli elementi 
nel presbiterio come l’altare, la croce, l’ambone e la 
sede. Potrete trovare più avanti un box informativo 
che illustra il progetto illuminometrico della cap-
pella. Nel ringraziare Sergio per l’idea che ha avuto 
nel donare un frammento di bellezza alla nostra par-
rocchia, mi piace richiamare il fatto che tra le tante 

necessità di questo tem-
po, si è pensato a qualche 
cosa di perenne e di si-
gnificativo, con l’augurio 
che contribuisca a tenere 
desta la nostra sensibilità 
a rendere bello e acco-
gliente il luogo nel quale 
celebriamo la nostra fede 
e viviamo i passaggi più 
significativi della nostra 
vita.

Don Emanuele
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Mattinata molto proficua quella del 22 gennaio 
scorso. Dopo la recita delle Lodi, Simona Ghizzar-
di, che si era resa disponibile per l’organizzazione 
delle visite natalizie alle famiglie assieme ad altri 
consiglieri, ci ha relazionato sul buon esito dell’i-
niziativa.
Ci sono state circa 65 persone che hanno portato i 
calendari e l’augurio natalizio della parrocchia alle 
famiglie nei caseggiati: è senz’altro un bel nume-
ro, anche se ne servirebbero altri e per il prossimo 
anno occorre trovarne ancora. Sono stati distribuiti 
circa 3000 calendari, ne sono rimasti 700, un po’ 
per mancanza di referenti nei palazzi e un po’ per-
ché non tutti hanno aperto. Anche il momento di 
preghiera proposto alla sera nei diversi condomini 
ha dato esiti differenti, solo in alcuni c’è stata una 
bella partecipazione. 
C’è da dire che la proposta è una novità e ci vor-
rà un po’ di tempo prima che venga ben recepita. 
L’inizio è stato comunque promettente. È stato un 
momento aggregativo, di conoscenza reciproca e i 
referenti si sono fatti conoscere come inviati dalla 
Parrocchia. Per il prossimo anno converrà muover-
si prima, già ai primi di novembre. 
Don Emanuele oltre a ringraziare per il lavoro svol-
to, chiarisce che non si tratta di una strategia orga-
nizzativa, è un modo nuovo di porsi nei confronti 
del territorio, sono piccoli segni ma significativi. 
È indispensabile che il sacerdote (o l’ausiliaria) sia 
accompagnato da laici, assieme rappresentiamo 
il popolo di Dio. Occorre poi essere elastici nelle 
forme, per certe categorie di persone (ammalati, 
nuovi arrivati in quartiere…) è conveniente che ci 
vada il sacerdote.
Un altro tema riguardava l’andamento dei Gruppi 
di ascolto della Parola, ho raccontato come sono 
sorti in Parrocchia ormai parecchi anni fa (nel seco-
lo scorso) e vi partecipavano circa 70-80 persone 
suddivise presso una dozzina di famiglie. Qualche 
anno fa (ante Covid) si erano già ridotti alla metà 
ed i gruppi erano solamente quattro. Ci ha pensato 
la pandemia a dare la botta finale. Ora si sono ri-
proposti nel pomeriggio, presso la Parrocchia ma la 
partecipazione è decisamente scarsa. Anche l’altro 
momento formativo sulla Parola proposto dal par-
roco la sera, ogni quindici giorni, per presentare i 
Vangeli delle domeniche successive è andato pian 

piano scemando. 
Occorre mettere a tema questo discorso, pensare 
a nuove forme più coinvolgenti ed accattivanti. As-
sieme ad Angela Perego vedremo di fare qualche 
nuova proposta.
Don Emanuele ci informa riguardo alla presenza 
del Gruppo Barnaba che parteciperà al prossimo 
Consiglio Pastorale per ascoltare i segni, i germo-
gli, i vissuti, le alleanze presenti sul nostro territo-
rio per quanto riguarda la vita di fede. Questo in 
vista della costituzione della Assemblea sinodale 
decanale della nostra città. In Quaresima sarebbe 
interessante che anche noi come Parrocchia riflet-
tessimo sui dieci punti che la Diocesi ha fatto cono-
scere per aiutare a riflettere sul nostro essere Co-
munità, magari suddividendo i quesiti per gruppi di 
interesse. In maggio, durante la Festa di Comunità, 
si potrebbe comunicare gli esiti dei lavori effettuati 
nei gruppi.
Rimaneva ancora un punto da trattare: la minor 
partecipazione alla vita comunitaria dopo la pan-
demia, ma si è ritenuto saggio, visto il tema di grave 
importanza, dedicare maggior tempo e attenzione 
nel prossimo Consiglio.
Il Parroco poi conclude con una bellissima noti-
zia: un parrocchiano, in ricordo della cara moglie 
recentemente scomparsa, ha deciso di regalare 
un’opera artistica in sua memoria. Sarà un mosai-
co che rappresenta l’Ascensione e sarà posto nella 
Cappellina feriale. Verrà invitato l’artista che avrà 
progettato l’opera per parlarcene. Con l’augurio 
che altri contribuiscano ad abbellire la nostra Chie-
sa, perché la bellezza ci aiuta a vivere meglio, ci sa-
lutiamo.

Giuseppe Lanzi

Consiglio Pastorale  
In breve le decisioni del Consiglio Pastorale del 22 gennaio 2022
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Gruppo sinodale
Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e missione

La convocazione di un gruppo sinodale arrivata da Papa Francesco nasce dall’esigenza della Chiesa di 
percorrere un cammino insieme, come comunità. E’ solo attraverso la condivisione, il dialogo, l’ascolto che è 
possibile costruire.

La Chiesa di Dio è convocata in Sinodo. 
Il cammino, dal titolo «Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazione e missione», si è 
aperto solennemente il 9-10 ottobre 2021 a Roma 
e il 17 ottobre seguente in ogni Chiesa particolare. 
Una tappa fondamentale sarà la celebrazione della 
XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi, nell’ottobre del 2023, a cui farà seguito la 
fase attuativa, che coinvolgerà nuovamente le Chie-
se particolari (cfr. EC, artt. 19-21). 
Con questa convocazione, Papa Francesco invita la 
Chiesa intera a interrogarsi su un tema decisivo per 
la sua vita e la sua missione: «Proprio il cammino 
della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dal-
la Chiesa del terzo millennio». 
Questo itinerario è un dono e un compito: cammi-
nando insieme, e insieme riflettendo sul percorso 
compiuto, la Chiesa potrà imparare da ciò che an-
drà sperimentando quali processi possono aiutarla 
a vivere la comunione, a realizzare la partecipazio-
ne, ad aprirsi alla missione. 
Il nostro “camminare insieme”, infatti, è ciò che 
più attua e manifesta la natura della Chiesa come 
Popolo di Dio pellegrino e missionario.
Un interrogativo di fondo ci spinge e ci guida: 
come si realizza oggi, a diversi livelli (da quello lo-
cale a quello universale) quel “camminare insieme” 
che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo, 
conformemente alla missione che le è stata affidata; 
e quali passi lo Spirito ci invita a compiere per cre-
scere come Chiesa sinodale? 
Affrontare insieme questo interrogativo richiede di 

mettersi in ascolto dello Spirito Santo, che come il 
vento «soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non 
sai da dove viene né dove va» (Gv 3,8). 
Si attiva così un dinamismo che consente di comin-
ciare a raccogliere alcuni frutti di una conversione 
sinodale che matureranno progressivamente. 
Si tratta di obiettivi di grande rilevanza per la qualità 
della vita ecclesiale e lo svolgimento della missione 
di evangelizzazione, alla quale tutti partecipiamo in 
forza del Battesimo e della Confermazione.
L’interrogativo fondamentale che guida la consul-
tazione del Popolo di Dio per il Sinodo dal tema: 
“Per una Chiesa sinodale – comunione, partecipa-
zione, missione –” è il seguente: 

Una Chiesa sinodale, annunciando il Vangelo, 
“cammina insieme”: come questo “camminare insie-
me” si realizza oggi nella vostra Chiesa particolare? 
Quali passi lo Spirito ci invita a compiere per cresce-
re nel nostro “camminare insieme”? 

Per rispondere siamo invitati a: 
a) 	chiederci quali esperienze della nostra Chiesa 	
	 particolare l’interrogativo fondamentale richia-	
	 ma alla nostra mente; 

b) 	rileggere più in profondità queste esperienze: 	
	 quali gioie hanno provocato? Quali difficoltà e 	
	 ostacoli hanno incontrato? Quali ferite hanno 	
	 fatto emergere? Quali intuizioni hanno suscita-	
	 to? 

c) 	cogliere i frutti da condividere: dove in queste 	
	 esperienze risuona la voce dello Spirito? Che 	 
	 cosa ci sta chiedendo? Quali sono i punti 
	 da confermare, le prospettive di cambiamento, 
	 i passi da compiere? Dove registriamo un con-	
	 senso? Quali cammini si aprono per la nostra 		
	 Chiesa particolare? 
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DIECI NUCLEI TEMATICI DA APPRO-
FONDIRE
Per aiutare a far emergere le esperienze e a contri-
buire in maniera più ricca alla consultazione, sono 
stati indicati dai Vescovi dieci nuclei tematici che 
articolano diverse sfaccettature della “sinodalità 
vissuta”, corredati ciascuno di una serie di doman-
de. Vanno adattati ai diversi contesti, e di volta in 
volta integrati, esplicitati, semplificati, approfon-
diti, prestando particolare attenzione a chi ha più 
difficoltà a partecipare e rispondere.
Nella nostra parrocchia abbiamo pensato di avviare 
questa fase di ascolto nel tempo di Quaresima, così 
ogni venerdì alle ore 21.00 le varie realtà pastora-
li della parrocchia sono state chiamate a vivere un 
momento di ascolto reciproco, a partire dalle do-
mande del Sinodo della Chiesa universale. Ha vo-
luto essere un momento fecondo e di grazia dove 
innanzitutto ci siamo messi in ascolto di ciò che lo 
Spirito Santo ha suggerito al cuore di ciascuno in 
riferimento all’annuncio del Vangelo come Chiesa 
che “cammina insieme”.
Di seguito elenchiamo i nuclei tematici sui quali 
abbiamo aperto l’ascolto suggerendo ad ogni realtà 
pastorale di affrontare solo alcune tematiche più le-
gate ai vari impegni pastorali: 

I. 	 I COMPAGNI DI VIAGGIO - Nella Chiesa e 	
	 nella società siamo sulla stessa strada fianco a 	
	 fianco. 

II. 	 ASCOLTARE - L’ascolto è il primo passo, ma 	
	 richiede di avere mente e cuore aperti, senza 
	 pregiudizi. 

III. 	PRENDERE LA PAROLA - Tutti sono invita-	
	 ti a parlare con coraggio e parresia, cioè inte-	
	 grando libertà, verità e carità. 

IV. 	CELEBRARE - “Camminare insieme” è possi-	
	 bile solo se si fonda sull’ascolto comunitario 		
	 della Parola e sulla celebrazione dell’Eucari-	
	 stia. 

V. 	 CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE - 	
	 La sinodalità è a servizio della missione della 	
	 Chiesa, a cui tutti i suoi membri sono chiamati 	
	 a partecipare. 

VI. 	DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA 	
	 SOCIETÀ - Il dialogo è un cammino di perse-	
	 veranza, che comprende anche silenzi e soffe	-	
	 renze, ma capace di raccogliere l’esperienza 		
	 delle persone e dei popoli. 

VII.CON LE ALTRE CONFESSIONI  
	 CRISTIANE - Il dialogo tra cristiani di diver-	
	 sa confessione, uniti da un solo Battesimo, ha 	
	 un posto particolare nel cammino sinodale.

VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE - Una 	
	 Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e 	
	 corresponsabile. 

IX. 	DISCERNERE E DECIDERE - In uno stile 	
	 sinodale si decide per discernimento, sulla 
	 base di un consenso che scaturisce dalla comu-	
	 ne obbedienza allo Spirito. 

X.	 FORMARSI ALLA SINODALITÀ - La 		
	 spiritualità del camminare insieme è chiama-
	 ta a diventare principio educativo per la
	 forma-zione della persona umana e del cristia-	
	 no, delle famiglie e delle comunità. 

Nell’attesa di approfondire maggiormente queste 
riflessioni, ci lasciamo

Maria Luisa Galbiati

NUOVO IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE PER LA CAPPELLA SAN CARLO

Con la comparsa di un’immagine a mosaico alle spalle del presbiterio della cappella San Carlo, l’impianto 
d’illuminazione esistente risulta inadeguato a mettere in risalto il nuovo elemento artistico. 
Perciò si è reso necessario ripensare, con un progettista illuminotecnico, un nuovo sistema di illumina-
zione che possa meglio valorizzare la parete a mosaico illuminandola in maniera diffusa e permanente 
Per rendere più fruibile l’immagine, alcuni elementi del presbiterio subiranno delle modifiche: l’ambone, 
dove solitamente si leggono le letture, verrà sostituito da una struttura interamente in plexiglass traspa-
rente, mentre la sede del sacerdote che presiede la liturgia, verrà spostata sulla parete di destra. Sempre 
sul lato destro verrà collocata la croce in stile bizantino che andrà a sostituire il dipinto in stile tardo rina-
scimento di San Carlo che verrà invece spostato vicino l’ingresso laterale, a lato dell’altare della madonna.
Per questioni tecniche i lavori inizieranno dopo la posa del mosaico.
Ringraziamento quei parrocchiani che si sono già premurati di contribuire economicamente.
Dopo Pasqua verrà collocato un pannello espositivo del progetto e dei costi che verranno sostenuti. 

Il consiglio per gli affari economici della parrocchia
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Una domenica di sole
Storie di famiglie in cammino… famiglie in festa!

Domenica 27 marzo, presso il teatrino Breda del Parco Nord di Milano la famiglie della zona settima della 
pastorale ambrosiana, si sono riunite per vivere insieme un momento di festa e di preghiera. Un pomeriggio 
solare e carico di sorrisi, di quei pomeriggi che riscaldano il cuore.

Metti una bella domenica di sole. 
Metti che finalmente inizia a esserci quella piace-
vole aria di primavera, dove in fretta golfini e giac-
chette lasciano il posto a T-shirt e occhiali da sole. 
Metti anche che dopo due anni di restrizioni varie 
per via della pandemia, è cresciuto sempre di più il 
desiderio di poter stare insieme in tanti a condivi-
dere momenti di festa… 
Eh sì queste sono ottime premesse per una bella 
domenica di marzo. 
L’occasione? L’occasione è una giornata per le fa-
miglie in preparazione all’incontro mondiale che si 
terrà a Roma a fine giugno. Purtroppo quest’anno 
l’incontro mondiale sarà riservato a pochi delega-
ti. Per questa ragione il nostro arcivescovo, Mons. 
Delpini, ha voluto che in tutta la diocesi di Milano 
venissero organizzati eventi e incontri per tutte le 
famiglie in preparazione all’evento di giugno. 
Le famiglie della zona pastorale VII, di cui noi fac-
ciamo parte, si sono trovate al Parco Nord per un 
momento di festa. 
E così anche noi famiglie di S. Carlo ci siamo messe 
in cammino. Negli zaini teli per il prato e meren-
da per i bambini, in tasca i foglietti arancioni che 
tanti di voi hanno riempito con i loro pensieri sul-
la famiglia, e sulle spalle il grande striscione della 
parrocchia che abbiamo colorato domenica mattina 
con tutti i vostri nomi e impronte delle mani e che 
poi abbiamo disteso sul prato accanto agli striscio-
ni preparati dalle altre parrocchie. 
Bambini, ragazzi, giovani e meno giovani: armati 
di trombette e fischietti abbiamo iniziato la nostra 
rumorosa e allegra camminata. 

Cammin facendo ci siamo uniti ai nostri “vicini di 
casa” di S. Maria Ausiliatrice che ci hanno aspetta-
to davanti all’oratorio della Rondinella per recarci 
insieme all’appuntamento con le altre parrocchie 
di Sesto e agli altri 5 decanati della nostra zona. 
400 persone circa, a riempire il prato sottostante 
il teatrino Breda, con la scuola di giocoleria A.S.D. 
Puzzle e gli scout di Brugherio ad animare i più pic-
coli e il coro Gospel a fare da sottofondo; qualcuno 
tira due calci al pallone, qualcuno fa un giro in bici, 
qualche giovane prova pure a studiare disteso sul 
prato per qualche verifica o interrogazione della 
settimana, tanti semplicemente ne approfittano per 
scambiare due chiacchiere con gli amici: il pome-
riggio passa in fretta. 
A guidare il momento di riflessione e preghiera, 
il Vangelo di Giovanni della pesca miracolosa, il 
canto dei sacerdoti ortodossi Padre Laurentiu e 
Padre Sergiu a testimoniare il percorso di scambio 
e dialogo interreligioso con le famiglie di diverse 
confessioni cristiane, e le parole del vicario di zona 
Don Antonio Novazzi: “Gesù ritorna a incontrare i 
suoi amici, va a cercare ancora Pietro, Giovanni, gli 
altri discepoli che erano ritornati a pescare.
Ma per Gesù non è solamente un re-incontro: pro-
prio da quel momento Gesù ritorna a inviare i suoi 
discepoli nel mondo quasi a ricordare loro che lo 
scopo di chi ha incontrato Gesù nella vita è essere 
suoi testimoni. 
Così l’augurio è anche per voi, voi che avete incon-
trato Gesù nella vostra vita, nella vostra famiglia, 
con i vostri figli siate anche voi discepoli del Van-
gelo”.  

Equipe S. Carlo per le famiglie
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Le vie del presepe
Primo premio per la categoria chiese e oratori

Come ci dice una grande massima orientale “se ami quello che fai non sarà mai un lavoro”: costruire da zero 
ambientazione e personaggi di un presepe non è certo un’impresa facile, ma quando c’è la passione non esiste 
impedimento e questo pubblico riconoscimento ne è la dimostrazione!

il presepe nelle quattro solite pareti, forse ci sareb-
be stato più un effetto sognante, ma la gente ha ap-
prezzato la semplicità e la coerenza dell’ambiente. 
Vi era rappresentata la vita di famiglia, c’erano i fi-
danzati sulla collina; si respirava un’aria contadina, 
c’erano cavalli, maniscalchi, fabbricatori di vasi. 
C’è stato un ritorno alla terra, alla vita rurale, or-
dinata e quasi si sentivano i profumi della frutta e 
delle cose d’altri tempi.

Perché vi impegnate in quest’attività?
Noi ci mettiamo tanta passione, per noi significa 
poter offrire alla comunità uno sguardo diverso sul 
Natale rispetto a quello che viene proposto dalla tv 
o dalla pubblicità. 
Un Natale ordinario che ha nel suo cuore un mes-
saggio grande: Gesù ha scelto di essere uno di noi!

Giuseppe Lanzi

In occasione della XV edizione del concorso “Le 
vie del presepe” il cui tema quest’anno era il cele-
bre verso dantesco “L’amor che move il sole e l’al-
tre stelle”, il presepe della nostra Parrocchia è stato 
premiato come il migliore. 
I complimenti vanno ai nostri due parrocchiani 
Franco Ceola e Franco Rospo per la loro dedi-
zione. Sono ormai parecchi anni che costruiscono 
presepi e hanno sempre idee molto originali e fan-
tasiose.
Ho avuto la possibilità fare alcune domande a Fran-
co Ceola.

Come progettate il nuovo presepe?
Ogni anno pensiamo a qualcosa di nuovo, iniziamo 
a pensarci subito dopo le vacanze, a settembre. 
Lo scorso anno c’era l’anniversario di Dante Ali-
ghieri e così abbiamo pensato di fare un presepe 
che valorizzasse la campagna, la famiglia, l’amore. 

Quindi ci vuole molto tempo per la realizzazione?
Sì, quest’anno sono serviti quattro mesi. Abbiamo 
sfruttato qualche pezzo degli scorsi anni ma per la 
maggior parte bisogna partire da zero. Quindi le 
costruzioni in scala, le statuine che devono adattar-
si al paesaggio, ne dobbiamo acquistare sempre di 
nuove. C’è da pensare alla prospettiva e all’armo-
nia dei colori. Quest’anno non abbiamo racchiuso 
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Mangia…libri?
Il rapporto uomo-animale all’interno dei romanzi

Domenica 27 febbraio ha avuto luogo il terzo appuntamento del Circolo dei Mangialibri che si è concentrato 
sul rapporto tra l’uomo e il mondo animale, di cui fa parte e allo stesso tempo dal quale cerca disperatamente 
di allontanarsi.

gli animali le proprie caratteristiche personali arrivando 
spesso quasi a renderli “umani”. 
Si è riflettuto quindi sul nostro posto nel creato e su ciò 
che ci circonda, ricordando che gli animali, per quanto 
possano apparire simili a noi, presentano delle diversità 
da custodire, rispettare e difendere perché questo mon-
do continui ad essere un grande cerchio della vita e non 
si riduca ad una cieca battaglia contro l’estinzione. 

I Mangialibri

POLPETTE DI PATATE E ZUCCHINE
Sulla scia del tema dell’incontro letterario abbiamo 
scelto di proporre questa semplice ricetta vegan: al-
dilà della filosofia alimentare in cui ciascuno crede, lo 
stile alimentare vegano offre alternative gustose a piatti 
preparati con prodotti di derivazione animale, ma con 
un minor impatto ambientale (e di questi tempi non fa 
mai male approfittarne!). 

Ingredienti (per 15 polpette):
- 400g patate (circa 4)
- 250g di zucchine (circa 2)
- 1 carota
- 5-6 cucchiai di pan grattato
- 1-2 cucchiai di lievito alimentare
- 2 cucchiai di oli evo
- origano, aglio, menta

Procedimento
Per impasto:
Pelate le patate, tagliatele a cubetti abbastanza piccoli 
e lassateli in acqua leggermente salata per 10-15 minuti 
fino a che saranno morbidi. 
Nel frattempo grattugiate le zucchine e la carota, salate 
e lasciate in un colino sopra una ciotola a perdere l’ac-
qua di vegetazione in eccesso.
Prendete le patate, schiacciatele con lo schiaccia patate 
intanto che sono ben calde, poi lasciatele intiepidire. 
Strizzate le zucchine e le carote per eliminare quanta 
più acqua possibile, poi unitele alle patate insieme a 
origano, menta, aglio, lievito alimentare, sale e pepe 
e mescolate bene fino a ottenere un impasto morbido 
lavorabile con le mani. 

In un solare pomeriggio invernale di febbraio si è tenuto 
il terzo incontro ufficiale dei mangialibri, gruppo di ap-
passionati di opere letterarie e di belle storie. Ha guida-
to questo incontro il tema del rapporto tra uomo e una 
realtà molto legata alla sua ma allo stesso tempo molto 
differente: il mondo animale. 
Grazie alla lettura di poesie, testi in prosa e addirittura 
fumetti si è esplorato un universo che alle volte può ap-
parire semplice, legato agli istinti conservati all’interno 
di ciascuna delle bestie del creato, ma che si è scoperto 
essere più vasto, mistico ed indecifrabile di quello che 
pensiamo. 
Aiutati da vari testi i Mangialibri si sono avvicinati ad al-
cuni degli animali più imponenti di questo pianeta: gli 
elefanti, scoprendone caratteristiche e affinità uniche, 
come il sostegno e la forza che riescono a trasmettersi 
a vicenda. Si sono poi osservate le particolari movenze 
e abitudini di uno degli animali più vicini a noi uomini e 
allo stesso tempo più enigmatici: il gatto. 
Per il suo modo di estraniarsi da tutto quello che suc-
cede con fare quasi noncurante, all’essere presente e 
concentrato in un battito di ciglia, questo animale con-
tinua a intrigare milioni di lettori e a fornire materiale 
sempre nuovo a quegli scrittori che hanno il coraggio di 
cimentarsi nell’approccio letterario con l’indecifrabile 
baffuto. 
Infine, grazie ad un’opera dal linguaggio più semplice 
ed espressivo come il manga (fumetto giapponese) si è 
fatta la conoscenza di un mondo fantastico che conti-
nuamente sentiamo spopolare: i Pokemon. 
Si sono presi come esempio questi strani mostriciattoli 
per evidenziare come l’uomo ha sempre proiettato su-
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Se fosse necessario aggiungete un cucchiaio di pan-
grattato o di farina di ceci.

Formiamo le polpette:
Prelevate una piccola porzione di impasto e formate 
una polpetta, adagiatela su un piatto e proseguite con il 
resto dell’impasto. Una volta formate tutte le polpette 
passatele nel pangrattato, che avrete precedentemente 
condito con l’olio, e disponetele su una teglia foderata 
di carta forno. Infornate in forno statico a 180°C per 
20 minuti o fino a quando saranno dorate e gustatele 
calde o fredde, volendo accompagnate da una maione-
se vegan aromatizzata al basilico.

PROCLAMAZIONE DEL VINCITORE 
DEL CONCORSO PRESEPI 2021

Dopo un’attenta valutazione, la nostra giuria composta da: Giu-
seppe Alfieri, Elena Consonni, Elena Mazzeri, Sabrina Perani 
e Matilde Treu, che ringraziamo per la loro disponibilità, si è 
espressa con una valutazione da 1 a 5 punti sulle seguenti cate-
gorie: 
	 l 	 originalità nella scelta dell’ambientazione o 
		  dei materiali utilizzati
	 l 	 manualità
	 l 	 coerenza nello stile
	 l 	 ingegneria e tecnica nella disposizione
	 l 	valorizzazione ed espressione del tema della natività

I presepi in gara erano quattro e hanno ottenuto il seguente 
punteggio totale: Nadia Somenzi (56), Marco Franchin (72), 
Matteo Pischedda (83)… 
Facciamo i nostri complimenti ad Alida Eramo che ottenendo 
103 punti si è aggiudicata il primo premio: un cesto di ottime 
prelibatezze da poter ritirare presso la segreteria parrocchiale. 
Per tutti gli altri partecipanti, per non lasciarvi a mani vuote, ab-
biamo riservato un piccolo “premio di consolazione” da poter 
ritirare sempre presso la segreteria parrocchiale.

Nadia Somenzi

Marco Franchin

Matteo Pischedda

Vincitrice: Alida Eramo
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Sguardo sul 
quartiereLe vie del presepe

Primo premio per la categoria scuole

E pure questa volta gli studenti e i professori della scuola media del quartiere sono riusciti a distinguersi per 
la loro bravura e per il loro occhio attento verso gli eventi e le iniziative proposte dalla città. A prescindere dal 
premio, lo spirito di collaborazione e la partecipazione gli andrebbero ugualmente riconosciuti!

Anche quest’anno la scuola secondaria di primo 
grado Einaudi ha partecipato al concorso “Le vie 
del presepe” giunto ormai alla XV edizione. Tale 
evento, organizzato dall’Associazione “Comitato 
per il presepe di Sesto S. Giovanni”, premia ogni 
anno i presepi realizzati nelle scuole, chiese, com-
mercianti e associazioni sestesi che meglio rispon-
dono ad un particolare riferimento.
Il tema proposto per questa edizione è legato alla 
luce e prende spunto dal celebre verso della Divina 
Commedia “L’Amor che move il Sole e l’altre stelle” 
in occasione del 700° anno dalla morte di Dante 
Alighieri”. Su questo tema la prof.ssa di arte e im-
magine dell’istituto Silvia Montanari, ha coinvolto 
tutti gli alunni nella realizzazione di un presepe che 
è possibile ammirare nell’atrio. 

L’idea iniziale era quella di utilizzare il fil di ferro, 
ma in seguito si è preferito utilizzare strisce di car-
ta colorata così da riuscire a coinvolgere tutti gli 
studenti attraverso semplici strumenti quali car-
toncini, forbici e colla. Armati di molta pazienza 
e altrettanta delicatezza, gli studenti, ritagliando e 
modellando le striscioline di carta con diversi colo-
ri, hanno ricostruito pian piano i profili e i riempi-
menti dell’ambientazione e dei personaggi.
Il disegno raffigura il bambino Gesù al centro… è 
Lui la luce che si diffonde intorno! Su di Lui tutto 
converge e, come da tradizione, troviamo Maria, 
Giuseppe, il bue e l’asinello. 
A lato si può osservare una capanna, mentre in 
alto troviamo un grande albero che avvolge tutti i 

personaggi, a dare unità all’intera composizione. 
Nell’immenso cielo stellato si riflette la luce ema-
nata dal centro, dal Bambino Gesù. 

L’utilizzo delle strisce colorate dona una grande 
vivacità e dinamicità alla raffigurazione.
Che dire… il presepe è davvero meraviglioso e la 
giuria gli ha assegnato il primo premio con la se-
guente motivazione: “Questo Presepe, creato con 
tanta passione e creatività, ci comunica quanto 
l’Amor che move il Sole e l’altre stelle ci riempia di 
gioia e di vita”.
La premiazione ha avuto luogo a scuola il giorno 17 
febbraio 2022 e ha commosso tutti i partecipanti, 
in particolar modo la rappresentanza dei ragazzi e 
delle ragazze presente, orgogliosa del proprio la-
voro.

Isabella Calvi
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Sguardo  
sulla cittàLa Caritas cittadina

La mappa dei centri di aiuto sul territorio di Sesto San Giovanni

Nello scorso numero abbiamo proposto una mappa dei luoghi di sostegno presenti sulla nostra città che 
completiamo in questo numero. A fianco all’area sostegno povertà, sostegno ammalati e anziani, scuola, 
aggiungiamo quelli legati alla ricerca di lavoro, alla famiglia e alla sanità.

LAVORO
Sportello di orientamento sociale al lavoro
l	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
l	 SAN GIUSEPPE
l	 SANTO STEFANO

FAMIGLIA
le mammissime SAN GIUSEPPE
Sostiene madri in difficoltà con bambini fino a 
tre anni anche con l’aiuto di una pedagogista 

“Mamme e nonne insieme” SAN CARLO
Attività di socializzazione tra mamme e nonne 
con bimbi fino a tre anni

Progetto “neo-nato” SANTO STEFANO
Il progetto è nato per sostenere madri in difficoltà 
durante la gravidanza

Gruppo di auto mutuo aiuto 
Gruppo con finalità di mutuo aiuto per genitori  
di figli con disabilità
l	 SAN GIUSEPPE
l	 RESURREZIONE

SALUTE
Ambulatori infermieristici
l	 SAN GIUSEPPE 
	 (Piccole Serve del Sacro Cuore, sia in sede  
	 che a domicilio)
l	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 
	 (solo in sede)

Ambulatorio medico per stranieri non iscritti 
al S.S.N.
l	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 

Sportello consulenza psicologica
l	 SAN GIUSEPPE
l	 VOLONTARIATO CARITAS SALESIANI 

Sportello orientamento adolescenti e 
preadolescenti
l	 SAN GIUSEPPE

CARITAS PER L’UCRAINA

Come è stato detto e scritto negli scorsi avvisi di InPar-
rocchia, la Parrocchia San Carlo ha scelto dare il suo 
contributo per l’emergenza in Ucraina appoggiando 
l’attività di aiuto proposta da Caritas Ambrosiana, la 
quale, vista la situazione molto complessa, sconsiglia al 
momento la raccolta di generi alimentari, farmaci e altro 
dei quali non riesce ad assicurare il trasporto e la distri-
buzione. 
È possibile però dare un sostegno economico: in par-
rocchia è stata allestita una cassetta apposita per la rac-
colta di offerte che saranno devolute agli enti che si stan-
no occupando degli aiuti umanitari in Ucraina.
Per ulteriori informazioni vi invitiamo a rivolgervi al sito 
ufficiale di caritas ambrosiana.
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C’è bisogno di pace
Le riflessioni di Papa Francesco in occasione della giornata mondiale per la pace

Mai come in questo periodo sentiamo l’esigenza di esserci vicini, di chiamarci fratelli. In un’Europa in lutto 
le parole di Papa Francesco risuonano ancora più decisive e urgenti, ci ricordano l’importanza dell’ascolto, 
del dialogo, del rispetto nel riconoscerci tutti figli e fratelli.

La Giornata Mondiale 
della Pace è stata isti-
tuita da Papa Paolo VI 
e celebrata per la pri-
ma volta il 1° gennaio 
1968. Questo accadeva 
all’epoca della guerra 
del Vietnam. Da allora 
le guerre non sono ces-
sate ma l’impegno della 
Chiesa Cattolica a favo-
re della pace si è raffor-
zato. Così, in un discorso storico, il 20 settembre 
2016 ad Assisi, Papa Francesco ha detto forte e 
chiaro: “Solo la pace è santa. Solo la pace è santa. 
Mai la guerra!”. 
E quali sono i modi per costruire una pace duratu-
ra? Nel suo messaggio del 1° gennaio, Papa Fran-
cesco ne individua tre: dialogo tra le generazioni, 
istruzione e lavoro.

Il dialogo intergenerazionale apre le porte ad un 
futuro di solidarietà. 
L’istruzione aiuta a superare la paura dell’altro. 
Il lavoro assicura la partecipazione di ognuno alle 
necessità di tutti.
Dice Papa Francesco con voce profetica:
“Nonostante i molteplici sforzi mirati al dialogo co-
struttivo tra le nazioni, si amplifica l’assordante ru-
more di guerre e conflitti, mentre avanzano malattie 
di proporzioni pandemiche, peggiorano gli effetti 
del cambiamento climatico e del degrado ambien-
tale, si aggrava il dramma della fame e della sete 
e continua a dominare un modello economico ba-
sato sull’individualismo più che sulla condivisione 
solidale. Come ai tempi degli antichi profeti, anche 
oggi il grido dei poveri e della terra non cessa di le-
varsi per implorare giustizia e pace”.

Il dialogo è fondamentale per tutti, ma oggi c’è 
una lontananza tra le generazioni, e solo un ritorno 
al vero confronto può portare a una vera crescita 
umana. 

Papa Francesco lo riba-
disce con decisione:
“Ogni dialogo sincero, 
pur non privo di una 
giusta e positiva dialet-
tica, esige sempre una 
fiducia di base tra gli 
interlocutori. Di questa 
fiducia reciproca dob-
biamo tornare a riap-
propriarci! 
L’attuale crisi sanitaria 

ha amplificato per tutti il senso della solitudine e il 
ripiegarsi su sé stessi. Alle solitudini degli anziani 
si accompagna nei giovani il senso di impotenza e 
la mancanza di un’idea condivisa di futuro. Tale 
crisi è certamente dolorosa. In essa, però, può espri-
mersi anche il meglio delle persone. Infatti, proprio 
durante la pandemia abbiamo riscontrato, in ogni 
parte del mondo, testimonianze generose di com-
passione, di condivisione, di solidarietà.”
Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, accor-
darsi e camminare insieme. Favorire tutto questo 
tra le generazioni vuol dire dissodare il terreno 
duro e sterile del conflitto e dello scarto per colti-
varvi i semi di una pace duratura e condivisa.
Mentre lo sviluppo tecnologico ed economico ha 
spesso diviso le generazioni, le crisi contempo-
ranee rivelano l’urgenza della loro alleanza. Da 
un lato, i giovani hanno bisogno dell’esperienza 
esistenziale, sapienziale e spirituale degli anziani; 
dall’altro, gli anziani necessitano del sostegno, 
dell’affetto, della creatività e del dinamismo dei 
giovani.
Le grandi sfide sociali e i processi di pacificazione 
non possono fare a meno né del dialogo tra i custodi 
della memoria – gli anziani – e quelli che portano 
avanti la storia – i giovani –, né della disponibilità 
di ognuno a fare spazio all’altro, a non pretendere 
di occupare tutta la scena perseguendo i propri inte-
ressi immediati come se non ci fossero passato e fu-
turo. […] In questo modo, uniti, potremo imparare 
gli uni dagli altri. Senza le radici, come potrebbero 
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gli alberi crescere e produrre frutti?”
Riguardo l’istruzione ha parole molto chiare:
“È dunque opportuno e urgente che quanti hanno re-
sponsabilità di governo elaborino politiche economi-
che che prevedano un’inversione del rapporto tra gli 
investimenti pubblici nell’educazione e i fondi desti-
nati agli armamenti. D’altronde, il perseguimento di 
un reale processo di disarmo internazionale non può 
che arrecare grandi benefici allo sviluppo di popoli e 
nazioni, liberando risorse finanziarie da impiegare 
in maniera più appropriata per la salute, la scuola, 
le infrastrutture, la cura del territorio e così via”.
Auspico che all’investimento sull’educazione si 
accompagni un più consistente impegno per pro-
muovere la cultura della cura³. Essa, di fronte alle 
fratture della società e all’inerzia delle istituzioni, 
può diventare il linguaggio comune che abbatte le 
barriere e costruisce ponti. «Un Paese cresce quan-
do dialogano in modo costruttivo le sue diverse ric-
chezze culturali: la cultura popolare, la cultura uni-
versitaria, la cultura giovanile, la cultura artistica 
e la cultura tecnologica, la cultura economica e la 
cultura della famiglia, e la cultura dei media». […] 
Investire sull’istruzione e sull’educazione delle gio-
vani generazioni è la strada maestra che le conduce, 
attraverso una specifica preparazione, a occupare 
con profitto un giusto posto nel mondo del lavoro4.
Ed infine il Papa richiama l’importanza che ognuno 
abbia un lavoro 
“Il lavoro è un fattore indispensabile per costruire e 
preservare la pace. Esso è espressione di sé e dei pro-
pri doni, ma anche impegno, fatica, collaborazione 
con altri, perché si lavora sempre con o per qualcu-
no. In questa prospettiva marcatamente sociale, il 
lavoro è il luogo dove impariamo a dare il nostro 
contributo per un mondo più vivibile e bello.
Dobbiamo unire le idee e gli sforzi per creare le con-

dizioni e inventare soluzioni, affinché ogni essere 
umano in età lavorativa abbia la possibilità, con il 
proprio lavoro, di contribuire alla vita della fami-
glia e della società. È più che mai urgente promuo-
vere in tutto il mondo condizioni lavorative decenti 
e dignitose, orientate al bene comune e alla salva-
guardia del creato. 
Occorre assicurare e sostenere la libertà delle ini-
ziative imprenditoriali e, nello stesso tempo, far cre-
scere una rinnovata responsabilità sociale, perché il 
profitto non sia l’unico criterio-guida.
In questa prospettiva vanno stimolate, accolte e so-
stenute le iniziative che, a tutti i livelli, sollecitano le 
imprese al rispetto dei diritti umani fondamentali di 
lavoratrici e lavoratori, sensibilizzando in tal senso 
non solo le istituzioni, ma anche i consumatori, la 
società civile e le realtà imprenditoriali”.
Nell’Angelus del primo giorno dell’anno, Papa 
Francesco ha poi concluso dicendo:
“La pace è insieme dono dall’alto e frutto di un im-
pegno condiviso»³. Dono dall’alto: va implorata da 
Gesù, perché da soli non siamo in grado di custo-
dirla. Possiamo costruire veramente la pace solo se 
l’abbiamo nel cuore, solo se la riceviamo dal Princi-
pe della pace. Ma la pace è anche impegno nostro: 
chiede di fare il primo passo, domanda gesti con-
creti. Si edifica con l’attenzione agli ultimi, con la 
promozione della giustizia, con il coraggio del per-
dono, che spegne il fuoco dell’odio. E ha bisogno 
pure di uno sguardo positivo: che si guardi sempre 
– nella Chiesa come nella società – non al male che 
ci divide, ma al bene che può unirci! Non serve ab-
battersi e lamentarsi, ma rimboccarsi le maniche 
per costruire la pace. La Madre di Dio, Regina della 
pace, all’inizio di questo anno ottenga concordia ai 
nostri cuori e al mondo intero.

A cura di Giuseppe Lanzi
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Mattino in bianco 
Un breve focus sul ruolo e le responsabilità del ministrante

Ma chi sono quei ragazzi che, tutti vestiti di bianco, compiono servizio all’altare? Cosa ci fanno lì? Il loro 
compito è celato ma fondamentale. Giuseppe Lanzi, veterano del mestiere e preparatore dei chierichetti,  
ci racconta la sua esperienza.

Per chi non lo sapesse ancora, il ministrante è una ra-
gazza o un ragazzo che ha compiuto i quindici anni, 
che svolge un servizio alla comunità assistendo il prete 
durante le celebrazioni. Nella nostra parrocchia poi, 
essendo presente anche il gruppo chierichetti compo-
sto dai bambini più piccoli, il gruppo ministranti presta 
servizio soprattutto durante le celebrazioni più solen-
ni (come nel Triduo Pasquale o durante le celebrazioni 
nel tempo di Natale). Per comprendere meglio cosa 
significhi esattamente essere un ministrante, abbiamo 
chiesto ad un ex ministrante di raccontarci quale sia 
il significato di questo servizio e in generale della sua 
esperienza. Si tratta del nostro caro Giuseppe Lanzi. 
 
Giuseppe, quale è il compito del ministrante? 
Al ministrante è chiesto di aiutare e collaborare con 
il sacerdote nello svolgimento delle azioni liturgiche 
che Gesù ci ha lasciato per la salvezza degli uomini. 
Perché ogni celebrazione sia ben fatta, va eseguita con 
calma, precisione ed attenzione. Il ministrante in que-
sti compiti si comporta come vero discepolo di Gesù, 
qui impara ad essere un esempio generoso per tutti, 
sempre disponibile, pieno di gioia sia sull’altare come 
nella vita.

Come assiste il ministrante alla celebrazione?
Dalla sua posizione sull’altare, il ministrante riesce a 
scorgere degli aspetti che dall’assemblea non è possi-

bile notare. 
Sull’altare si è un po’ più in alto e questo forse fa pen-
sare di essere su un palcoscenico, ma non è così: la ce-
lebrazione non è uno spettacolo! 
Certo è che gli occhi dell’assemblea sono rivolti ver-
so l’altare e a chi vi sta attorno, questo deve far sì che 
ogni ministrante senta sopra di sé l’impegno di esse-
re un esempio: più attento a calibrare bene i gesti, gli 
atteggiamenti, che non devono essere finti ma di vera 
partecipazione. Durante la celebrazione ognuno do-
vrebbe sentirsi partecipe: non è stato invitato lì sem-
plicemente per sedersi ed alzarsi dalla sedia e ripetere 
qualche parola. Soprattutto per i giovani è importante 
fare il ministrante, impegnarsi nel coro, essere d’aiuto 
per sentirsi più partecipe e coinvolto. 

Essere ministrante non significa solo servire du-
rante la celebrazione, vuol dire anche sentirsi parte 
di un gruppo che, in quanto tale, condivide anche 
momenti di gioia e divertimento. Giuseppe, che 
bei ricordi hai di questa esperienza? 
Me ne vengono alla mente tanti, è difficile sceglierne 
uno. La maggior parte sono ricordi buffi: un anno ab-
biamo fatto la processione solenne alla vigilia di Nata-
le ed il sacerdote si è scordato di prendere il Bambin 
Gesù da deporre davanti all’altare e un ministrante è 
dovuto correre a prenderlo in sacrestia… 
Un’altra volta abbiamo partecipato al raduno diocesa-
no dei ministranti in Duomo a Milano. 
Il Cardinale ci ha accolti all’interno, tutti erano vestiti 
da ministrante. Al termine dell’evento ha permesso a 
tutti di salire sulla terrazza del Duomo. 
Mentre i giovani delle altre parrocchie si sono fermati 
a togliersi le vesti, i nostri di San Carlo, tutti bardati 
sono saliti di corsa per la stretta scala a chiocciola, di 
non so quante centinaia di gradini, e sono arrivati per 
primi sulla terrazza della cattedrale. 
Per concludere, abbiamo dunque capito che il ruolo 
del ministrante è decisamente importante, perché è 
davvero di aiuto a chi prende parte alle celebrazioni 
per partecipare in modo sempre più attivo, favorendo 
che lo stesso ministrante sia ancor più coinvolto.                                                                                                      

Lorenzo Razzetti e Francesco Baroni
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Alcune riflessioni
Tre serate di esercizi spirituali in preparazione alla Quaresima

“Comunione, partecipazione, missione”: tre parole per tre figure (minori) della comunità apostolica che sono 
state affrontate le sere del 7,8 e 9 marzo in occasione degli esercizi spirituali decanali in preparazione alla 
Quaresima, per stimolare una rinnovata maturità nel credente.

Loro che conoscono bene la condizione di fore-
stiero, sono capaci di fare spazio all’apostolo e 
all’annuncio che porta con sé, tanto che la loro casa 
diventa una “domus ecclesiae”, un luogo di ascolto 
della Parola e di celebrazione dell’Eucarestia. 
Tra i numerosi collaboratori di Paolo, sicuramente 
Aquila e Priscilla emergono come coloro che hanno 
messo la loro vita coniugale responsabilmente im-
pegnata a servizio di tutta la comunità. 
Il loro insegnamento, e invito, è certamente quello 
di una chiesa domestica dove la fede cresca.

Terzo incontro: 

Filippo, una missione che non conosce sosta.

Don Alessandro, coadiutore della parrocchia di 
Cascina Gatti e Resurrezione, ci commenta la vita 

dell’apostolo Filippo e un 
episodio in particolare ri-
guardante il suo soggiorno 
nella città di Samaria. 
Qui incontra un giudeo 
etiope, un banchiere, un 
uomo ricco e di un ceto 
rispettabile, che nonostan-
te questo ammette, con 

estrema umiltà, di non saper leggere le Sacre Scrit-
ture, di avere bisogno di qualcuno che gli insegni, 
che lo guidi. 
I due instaurano un dialogo al termine del quale l’e-
tiope riconosce Cristo, la sua Pasqua, e chiede di 
ricevere il Battesimo. È lo Spirito Santo a guidare 
questo incontro, è tramite di Lui che ha luogo la 
vera evangelizzazione. 
Ma questa non può avvenire se il nostro cuore non 
è disposto a mettersi in discussione, a mettersi in 
ascolto e ad accogliere la Parola.

Giulia Uccheddu

Tre incontri che hanno avuto per protagonisti tre 
figure che si fanno conoscere grazie alla lettura de-
gli Atti degli Apostoli e all’intervento di tre ospiti.

Primo incontro: 

Barnaba, l’uomo della comunione.

Don Alberto, diacono della parrocchia di S. Ste-
fano, ci conduce nella vita di Barnaba attraverso il 
commento di alcuni brani degli Atti. 
Qui si fa riferimento al lungo viaggio che compie 
la Parola di Dio, un viaggio che ha inizio in seguito 
ad una tremenda persecuzione, scoppiata al tempo 
di Stefano, e che si rivela una vera opportunità per 
spargere il seme della Parola. 
La Chiesa infatti è paragonata negli Atti ad una 
tenda “capace di allargare il suo spazio” e di dare 
accesso a tutti. 
Ma l’idea di una Chiesa 
solidale e dalle porte aper-
te verso il prossimo non 
convinceva troppo: alcuni 
giudei sostenevano che 
per essere dei veri cristiani 
vi fosse la necessità per gli 
uomini di essere circonci-
si e di ricevere il battesimo. Barnaba non sostiene 
questa posizione e si assiste al primo consiglio apo-
stolico. 
Questo ci offre uno spunto importante su come de-
vono essere affrontate le divergenze, il metodo ec-
clesiale si basa sul dialogo fatto di ascolto, attento e 
paziente, e di un illuminato discernimento.

Secondo incontro:

Aquila e Priscilla, la famiglia che partecipa al 
servizio del Vangelo.

Don Simone, coadiutore della parrocchia di S. Giu-
seppe, ci porta alla scoperta di due coniugi: Aquila 
e Priscilla, che, allontanati da Roma perché Giudei, 
si stabiliscono a Corinto dove ospiteranno Paolo 
dopo il suo soggiorno ad Atene. 
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Se anche tu vuoi mostrarci un angolo della 
Parrocchia e del quartiere che pensi non  
potremmo conoscere, scrivici all’indirizzo 
mail redazioneinparrocchiapiu@gmail.com
Il prossimo articolo ad essere pubblicato 
potrebbe essere il tuo! 

Per approfondimenti e altri contenuti vi 
invitiamo a visitare il nostro sito a cura di 
Alessio Priori 
www.sancarloborromeosestosg.it

Oppure i nostri profili:

 	Oratorio San Carlo al Restellone 		
	 Sesto San Giovanni 

 	@oratorio.sancarlossg

Per contribuire alle spese della Parrocchia 
potete sempre donare a 
IBAN IT 77D0306909606100000173383

ORARIO DELLE CELEBRAZIONI 
DELLE  FESTIVITÁ PASQUALI

ORARI PER RICEVERE  
IL SACRAMENTO 

DELLA RICONCILIAZIONE

MERCOLEDÌ 13 aprile ore 16.00 - 18.00
GIOVEDÌ 14 aprile ore 16.00 - 18.00
VENERDÌ 15 aprile ore 16.30 - 18.00
SABATO 16 aprile ore 15.00 - 18.00

11 aprile
LUNEDÌ  DELLA SETTIMANA 

AUTENTICA

Ore 21.00 
RITO DELLA LAVANDA DEI PIEDI
e lettura continua dei “discorsi di addio 

di Gesù” Gv 13-17

SACRO TRIDUO PASQUALE
14 aprile

GIOVEDÌ  DELLA SETTIMANA AUTENTICA

Ore 21.00 
Liturgia vigilare vespertina

“NELLA CENA DEL SIGNORE”

15 aprile
VENERDÌ  DELLA SETTIMANA AUTENTICA

Ore 15.00 
Celebrazione della

PASSIONE DEL SIGNORE

Ore 21.00 
Celebrazione vespertina della

DEPOSIZIONE DEL SIGNORE

16 aprile
SABATO DELLA SETTIMANA AUTENTICA

Ore 21.00 
VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA

17 aprile
DOMENICA DI PASQUA

Celebrazioni eucaristiche:
Ore 8.30 - 10.30 con S.Battesimo - 18.00


